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SENTFNZE PER TIPOLOGIA DI VIOLAZIONE

■ Libertà di espressione

■ Confisca

■ Detenzione - Trstt.ti 
disumanie e degradanti

■ Diritto visita

■ Materia fallimentare

■  Retroattività leggi

■  Equo processo

■  Ecc-va durata processi e 
Pinto

■ Diritto rispetto ai beni

■ Tutela dei crediti

■ Espropriazione indiretta

____________________  -, i

Ponte: Corte europea dei d iritti dell'uom o -  Elaborazione Presidenza d el Consiglio dei M inistri -  Dipartim ento affari giuridici e 

legislativi -  Ufficio contenzioso, per la consuten7.a giuridica e per i rapporti con la Corte europea dei d iritti dell'uom o

2.1.1. Pii ri in i fu ri p rob lem atiche em ergenti da lle  sen tenze ilelhi C orte europea

D all'esam e delle sentenze di condanna pronunciate nei confronti dell'Italia, può trarsi la 

conclusione che l'anno  trascorso non ha rappresentato  un  anno di svolta: le violazioni constatate 

sono sostanzialm ente le stesse degli anni passati, articolate per la m aggior parte sui casi seriali 

rappresentati dall'eccessiva durata  dei processi. E l'esam e dei casi pendenti, anch 'essi caratterizzati 

da una massa di contestazioni seriali, con consente di poter confidare in  una sensibile riduzione 

nel volum e del contenzioso nel prossim o futuro  senza una decisa azione di im plem entazione delle 

m isure stru ttu ra li che vengono ripetu tam ente richieste in  sede europea.

Due sentenze, in particolare, però non rien trano  nella tradizionale tipologia contenziosa e 

m eritano un approfondim ento  per il loro im patto  a livello in terno e per i conseguenti problem i in 

sede di esecuzione. Va aggiunto che per entram be queste sentenze vi è stata, però, una pronta 

reazione da parte del sistem a in terno che ha attivato, per adeguarsi alle p ronunce della Corte
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europea, nel prim o caso un  procedim ento giurisdizionale, sia pure di tipo interlocutorio, e nel 

secondo uno am m inistrativo-organizzativo.

2.3.1.1. Ln sen tenza  V a n a ra  r. Ita lia  in tem a ili confisca ed iliz ia

La prim a è la sentenza pronunciata il 29 ottobre 2013 nel caso V arvara c. I ta lia  (infra capitolo 

IV, paragrafo 1.3), nella quale la Corte ha concluso per la constatazione di violazione, da parte del 

G overno italiano, degli articoli 7 (nessuna pena senza legge) e 1 Protocollo n. 1 della Convenzione 

(diritto al rispetto  della proprietà).

La vicenda da cui la sentenza prende spunto  è analoga a quella del caso Sud Fondi e altri c. 

Italia:'25 anche in questo caso, infatti, siam o di fronte ad  un processo per il reato di lottizzazione 

abusiva, non term inato con una condanna m a a cui è ugualm ente seguita la confisca totale dei 

terreni. Le differenze tra i due casi non sono però prive di rilievo: in Sud Fondi vi era stata infatti 

una assoluzione per ignoranza scusabile della legge penale, in Varvara vi è stata un a  declaratoria di 

prescrizione (dunque l'elem ento soggettivo del reato non è stato escluso com e nel prim o caso). 

Nella sentenza Varvara, invero, la Corte europea, nel conferm are la natura di sanzione penale della 

confisca (in base al principio della "nozione autonom a"), si spinge a stabilire u n  principio ancora 

più avanzato  rispetto  ai suoi precedenti e cioè che la confisca deve applicarsi solo in caso di 

condanna penale, m entre la dichiarazione di prescrizione che, ex articolo 129 c.p.p., presuppone 

solo la non evidenza dell'insussistenza oggettiva e soggettiva del reato (e pertan to  non esige che 

un 'analisi som m aria), non potrebbe essere titolo idoneo per adottare la m isura della  confisca.

Un tale principio porta a conseguenze notevoli per il nostro  ordinam ento, nel senso che 

prescrizione e confisca, d 'o ra  in  poi, diventano istituti tra loro incom patibili. Di ciò si è 

tem pestivam ente accorta la Corte di cassazione che, con ord inanza em essa dalla terza sezione 

penale il 30 aprile 2014, ha sollevato la questione di legittim ità costituzionale proprio  dell'artìcolo 

44 del d.Igs. n. 380/2001 (Testo unico dell'edilizia), che prevede appunto  la confisca urbanistica per 

il reato di lottizzazione abusiva, invitando la Corte costituzionale a dare delle indicazioni sul 

corretto bilanciam ento tra il d iritto  di proprietà , tutelato dalla pronuncia Varvara della Corte

s.Con sentenza del 20 gennaio 2009, la Corte europea dei diritti dell'uomo aveva constatato la violazione 
degli articoli 7 e 1 Protocollo n. 1 della Convenzione, in relazione all'applicazione, da parte del giudice 
penale nazionale, dell'istituto della confisca, prevista dall'artìcolo 19 legge 47/85, su di un vasto 
appezzamento di terreno situato nella fascia costiera del comune di Bari, in località Punta Peroni La Corte 
aveva riconosciuto anche la somma complessiva di euro 120.000 alle tre società ricorrenti a tìtolo di danno 
morale nonché di spese di giustizia ed onorari, rinviando a successiva pronuncia l'attribuzione del danno 
patrimoniale. Con sentenza del 10 maggio 2012, la Corte europea ha condannato lo Stato italiano a versare 
alle società ricorrenti somme distinte per complessivi 45 000.000 di euro.
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europea, e gli altri interessi costituzionalm ente protetti che tutelano il paesaggio, l'am biente, la vita 

e la salute. La C assazione ha in tal caso fatto appello  sia al principio fissato nelle sentenze gem elle  

della Corte costituzionale nn. 348 e 349 del 24 ottobre 2007 -  secondo cui le d isposizion i della 

C onvenzione europea costituiscono norm e pattizie di rango interm edio tra la C ostituzione e la 

legge  ordinaria ma in ogni caso sono subordinate alla C ostituzione - sia alla sentenza della Corte 

costituzionale n. 264 del 2012 che ha tra l'altro stabilito che a differenza della Corte Edu, la Corte 

costituzionale opera una valutazione sistem ica, e  non isolata, dei valori coinvolti dalla norma di 

volta in volta scrutinata, ed è, quindi, tenuta ad un bilanciam ento con altri interessi in gioco  

eventualm ente diversi da quelli presi in esam e dalla Corte europea.

Va registrato che la constatazione della Corte europea di vio lazione dell'articolo 7 è passata a 

m aggioranza, in quanto, il g iud ice portoghese ha espresso voto  contrario redigendo anche 

un'articolata op in ione d issenziente (sinteticam ente riportata nella descrizione della sentenza), 

d ove ha affermato che la conclusione della Chambre è sia contraria ai suoi precedenti (la 

giurisprudenza della C edu è di tipo "pretorio" e d unque basata tutta su i precedenti), sia non è 

conform e ad un consenso consolidato in sen o  agli ordinam enti dei Paesi m em bri del C onsiglio  

d'Europa (la Cedu non è  un organo parlamentare, dunque le su e  decisioni d evon o ispirarsi ai 

principi consolidati nelle g iurisd izioni suprem e dei vari ordinam enti europei). Il giudice  

portoghese ha invece votato a favore della constatazione di vio lazione del diritto al rispetto della 

proprietà, ritenendo sproporzionata una confisca che colpisce non soltanto i terreni costruiti ma 

anche tutti i terreni com unque indirettam ente interessati dal progetto di lottizzazione (il 90% dei 

terreni confiscati non è risultato nella specie oggetto d i costruzione).

Alla radice della sentenza vi è il fatto che determ inati istituti giuridici sono oggetto  di una 

autonom a valutazione da parte degli organi della Corte europea, cosi da prescindere, sul punto, 

dalla peculiarità dei singoli Paesi membri: essen do ormai ben 47 i Paesi aderenti alla C onvenzione  

europea, per di più con culture e tradizioni giuridiche diverse, e sussistend o quindi la necessità di 

applicare principi com uni ad istituti che posson o presentare le form e e  gli aspetti più differenti, la 

Corte europea dei diritti dell'uom o si è trovata nella necessità di creare d elle nozioni autonom e, 

ovvero di creare dei concetti e  degli istituti che abbiano un contenuto ed  un significato proprio 

nell'am bito dei principi della C onvenzione com e interpretati dalla Corte, indipendentem ente da 

com e quegli stessi istituti siano considerati e concepiti negli ordinam enti degli Stati membri. Così 

la confisca urbanistica, che è considerata sanzione am m inistrativa dalla Corte di cassazione, rientra 

invece, per la Corte europea, nel novero delle sanzioni penali, con tutte le conseguenze che ne 

derivano in tema di applicazione d ee li articoli 6 e 7  della C onvenzione europea. Tale concetto di
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"nozione autonom a" non ha preso com pletam ente piede nelle coscienze dei giudici nazionali: così 

la 1 sezione penale della Corte di cassazione, con decisione n. 39204, assunta alla Cam era di 

Consiglio del 17 m aggio 2013 (depositata il 23 settem bre 2013, rv. 256141), ha -  in  contrasto con la 

g iurisprudenza convenzionale - afferm ato il principio di d iritto  così massimato: "La previsione 

contenuta nella legge n. 94 del 2009, die modificando l'art. 2 bis della legge n. 575 del 1965, consente a! 

giudice di irrogare le misure di prevenzione patrimoniali anche prescindendo dalla verifica della pericolosità 

attuale del proposto, si applica anche alle fattispecie realizzatesi prima dell'entrata in vigore della legge 

d ta ta" . N ell'affem iare il principio, la Corte ha precisato che il venir m eno del p resupposto  della 

pericolosità sociale non ha m odificato la natura della confisca di prevenzione, da intendersi 

sem pre com e sanzione am m inistrativa, equiparabile, quanto  al contenuto e agli effetti, alla m isura 

di sicurezza della confisca di cui all'articolo 240, com m a secondo, c.p., per cui a c  essa si applica il 

d isposto dell'articolo c.p.).

Il segnale dato dalla Corte con la sentenza Varvara può  anche essere inquadrato  come il 

risultato di una valutazione di non equilibrio di proporzionalità dei mezzi usati ai fini perseguiti. 

A conferm a di ciò si ricorda che, proprio  nello stesso periodo della sentenza Varvara, la Corte ha 

chiuso con una pronuncia d'irricevibilità il caso Contessa c. Italia, (infra capitolo IV, paragrafo 5.8), 

ove i ricorrenti lam entavano di aver acquistato un  terreno per adibirlo a stabilim ento industriale, 

facendo affidam ento sul piano regolatore generale, nell'attesa dello strum ento urbanistico 

particolareggiato e di avere, una quindicina d ’anni dopo definitivam ente perso tale possibilità, per 

l'em ergenza di un  vincolo am bientale, con il definitivo danno economico della perdita del valore 

del bene. La Corte ha, in quest'occasione, afferm ato il principio dell'am pio m argine 

d 'apprezzam ento  del quale godono gli Stati sugli strum enti urbanistici di gestione del territorio.26

2.3.1.2. I. ii sen tenza Torreggiani e n itr i c. I ta li a, in m a teria  d i co tiiliz ion i de ten tive

La seconda è  una "sentenza pilota" em essa per la problem atica del sovraffollam ento 

carcerario: la sentenza Torreggianr e a ltr i  c. I ta lia  dell'8 gennaio 2013 (infra, capitolo IV, paragrafo 

1.1). Va subito  detto che due im portanti punti della sentenza hanno spinto il G overno Italiano a 

chiedere il rinvio del caso dinanzi alla G rande Cam era: a) prem esso che la constatazione di 

violazione verteva unicam ente sulle dim ensioni della cella e che questa si risolveva in uno spazio

K E' da ricordare che dinanzi alla Corte di Strasburgo pendono altri casi analoghi: Hotel Promotion c. Italia 
(ricorso n. 34163/07), Petruzzo e nitri c. Italia (ricorso n. 1986/09), Fatlgest c. Italia (ricorso n. 19029/11), Maritila 
e altri c. Italia (ricorso n. 67556/13) In tutti questi casi, riconducibili al filone Varvara, con l'aggravante, per 
alcuni, della mancanza della qualità di imputato nel processo di lottizzazione abusiva da parte del soggetto 
che ha subito la confisca del proprio bene, una condanna da parte della Corte appare difficilmente evitabile.
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disponibile per ciascun detenuto  di 3 mq., si è rilevato il contrasto della conclusione di violazione, 

cui è pervenuta la Corte, con altre sue pronunce precedenti, quali Sulejmanavic c. Italia del 16 luglio 

2009 (par. 43 e 51) e Tellissi c. Italia del 5 m arzo 2013 (par. 50 e 53)- (infra capitolo IV, paragrafo 5.2), 

che avevano ritenuto  lesive del divieto di trattam enti degradanti le dim ensioni della cella non pari 

a 3 mq., ma inferiori a tale quadratura; b) la Corte europea, basandosi sui dati statistici (par. 87) e 

sul num ero  dei ricorsi presentati da detenuti (par. 89), ha ritenuto in sentenza che il 

sovraffollam ento carcerario fosse un problem a di tipo stru tturale ed  ha chiesto dunque al G overno 

di ado ttare delle m isure generali per risolvere i casi pendenti ed evitare il ripetersi del fenomeno 

nel futuro. Si è fatto notare in proposito da parte del G overno che i dati statistici nulla provano, 

posto che u n  sovraffollam ento carcerario non integra necessariam ente una violazione dell'articolo

3 della C onvenzione (divieto di trattam enti degradanti), la quale si verifica solo allorquando il 

sovraffollam ento sia particolarm ente grave e consista nella disponibilità di spazi vivibili inferiori 

appun to  ai m enzionati 3 mq., e che inoltre neppure il num ero  dei ricorsi è indicativo di un 

problem a stru ttu ra le  sottogiacente, il quale è testim oniato unicam ente da una serie notevole di 

sentenze di violazione.

Entram be le richieste di rinvio alla G rande Cam era sono state rigettate con m otivazione 

apodittica (il Panel della Corte non usa infatti m otivare il rigetto di tale tipo di richiesta). Tale 

m odalità utilizzata dalla C orte potrebbe in astratto  sollevare un problem a di costituzionalità, alla 

luce deH'articolo 111 com m a 1 Cost. che statuisce: "tu tti i provvedim enti giurisdizionali devono 

essere m otivati" (secondo l'insegnam ento della Corte costituzionale, sentenze on. 348 e 349 del 

2007, le disposizioni della Convenzione europea si collocano su un livello superiore alle leggi 

italiane ma com unque inferiore alle norm e costituzionali).

Va detto  ad ogni buon conto che già alT indom ani del rigetto della richiesta di rinvio alla 

G rande Cam era, e dunque del passaggio in giudicato della sentenza, le autorità in tem e com petenti 

hanno reagito positivam ente ed individuato  le m isure generali per sanare la situazione patologica 

accertata dalla Corte: nella specie, le m isure a ttu a tiv i della volontà della Corte si sono estrinsecate 

in un piano pluriennale com prendente l'adozione di diverse m isure di tipo norm ativo, 

am m inistrativo ed organizzativo che ha incontrato il recente plauso del Com itato dei Ministri del 

Consiglio d 'Europa, organo depu tato  a controllare (soprattu tto  sotto il profilo dell'avvenuta 

rim ozione delle conseguenze della violazione) l'esecuzione delle decisioni della Corte e, pertanto, 

organo custode dei valori del Consiglio d 'E uropa nelle sue varie articolazioni. Per la trattazione 

dettagliata del piano d 'azione Torregiani si rinvia al capitolo V, paragrafo 4.2.
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2.3.I.3. Le sentenze gemelle De Luca c. I tu lui e Pennino c. Ita lia , in m ateria di d issesto  degli enti 

locali

Vanno anche segnalate, per due diversi m otivi, le sentenze gemelle D e Luca c. I ta lia  e 

Pennino c. I ta lia , pubblicate il 24 settem bre 2013 (infra, capitolo IV, paragrafo 1.5.2).

Entram be riguardano  la problem atica dell'om esso pagam ento  di debiti da parte degli enti 

locali, per i quali sia stato dichiarato lo stato  di dissesto. In tale caso, com e è noto, l'en te continua a 

svolgere la p ropria attività (dunque la dichiarazione di stato di dissesto non può  equipararsi al 

fallim ento di un 'im presa) ma gli oneri pregressi sono estrapolati dal bilancio com unale e passati 

alla gestione straordinaria. Un apposito  organo am m inistrativo indipendente, nom inato dai 

Presidente della Repubblica, si incarica delle insolvenze, attraverso  la redazione di un piamo di 

estinzione dei debiti, m entre l’ente locale - con il suo consiglio eletto - inizia una nuova vita 

finanziaria.

La disciplina sul risanam ento prevede la sospensione della decorrenza degli interessi sui 

debiti ed il blocco delle azioni esecutive. Ed è proprio  su tale caratteristica della norm ativa che si è 

appun tata  l'attenzione della Cedu: i ricorrenti erano infatti titolari nei confronti del Com une di 

crediti certi, liquidi ed esigibili, stabiliti con sentenze dei tribunali, la cui causa petendi era in un 

caso per canoni d 'affitto  non pagati, n e ira ltro  per un  risarcim ento danni non onorato. Lo stato  di 

dissesto del com une aveva praticam ente congelato la possibilità d i escutere i crediti e paralizzato 

ogni iniziativa diretta ad eseguire le sentenze che li avevano riconosciuti.

La Corte europea ha constatato la violazione del d iritto  al rispetto  della proprietà e del diritto 

ad un giusto processo. Nella sua sentenza la Corte ha fatto precedere la conclusione da una 

disam ina di d iritto  com parato: secondo questo studio, sia pure con varie differenze e molti 

distingui a seconda dei Paesi, vi è un consenso europeo sulla necessità di tutelare com unque i 

creditori in qualche m odo, anche se l'en te debitore è in stato di dissesto.

La norm ativa italiana non è stata invece ritenuta rispettosa delle esigenze dei creditori. 

Secondo la Corte essa violerebbe il d iritto  al rispetto  della p roprietà poiché i debiti dello Stato o 

degli enti pubblici vanno pagati in  toto e senza sconti (ai ricorrenti era stato garantito, nel piano di 

riparto, il pagam ento dell'80% delle loro spettanze: 53. 11 est vrai que V O SI a proposé au requérant un 

règlement amiable, grâce auquel ¡'intéressé aurait pu se voir verser une somme correspondant à 80 % de sa 

créance (paragraphe 13 ci-dessus, il n'en demeure pas moins qu'en acceptant celte offre -  ce qu'il n'a pas fait

-  le requérant aurait perdu 20 % de sa créance, et aurait dû renoncer aux intérêts légaux et à la somme à 

titre de compensation de l'inflation sur la somme qui lui était due, et ce à partir de la date de la déclaration 

d'insolvabilité de la municipalité'). E se l'en te è in dissesto tali debiti vanno onorati dallo Stato che è
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tenuto a garantire i debiti d i ogn i sua articolazione ( ì . La Cour tient à souligner qu'il s'agit en l'espèce 

de la dette d ’une collectivité locale, donc d'un organe de ¡‘Etat, découlant de sa condamnation au paiement de 

dommages-intérêts par une décision de justice). Infine, osserva la Corte, i problem i finanziari non  

possono avere alcun rilievo per giustificare l'inadem pienza ( 54, La Cour estime que le manque de 

ressources d'une commune ne saurait justifier qu'elle omette d'honorer les obligations découlant d'un 

jugement définitif rendu en sa défaveur (voir, mutatis mutandis, Ambntosi c. Italie, n» 32227/96, §§ 28-34, 

19 octobre 2000, et Bourdcrv, précité, § 4Ì). 2. La Cour tient à souligner qu'il s’agit en l'espèce de la dette 

d'une collectivité locale, donc d'un organe de l'Etat, découlant de sa condamnation au paiement de 

dommages-intérêts par une décision de justice).

Secondo la Corte europea la norm ativa violerebbe anche il diritto ad un giusto processo per 

l'incertezza tem porale sul quando le som m e potranno essere incassate (3. Quant à la proportionnalité 

de l'ingérence, la Cour relèi’C que ¡'interdiction d'entamer ou de poursuivre des procédures d'exécution 

contre la municipalité reste en ingueur jusqu'à ¡’approbation par l ’OSL de la reddition des comptes, et donc 

jusqu'à une dale future qui est fonction de l'activité d'une commission administrative indépendante. La 

célérité de la procédure devant a ’ dernier échappe donc complètement au contrôle du requérant).

Q ueste due sentenze appaiono interessanti sotto un duplice profilo:

a) innanzitutto, v iene in luce la problem atica dello  Stato inadem piente nei confronti del 

cittadino e la valutazione della Corte di inam m issibilità di una tale situazione. La Corte non  

sem bra aver colto in pieno le peculiarità della disciplina nazionale che regola il d issesto e il 

risanam ento d egli enti locali di cui al d .lgs n. 267 del 2000. La norma che vieta di iniziare o 

proseguire le azioni esecutive individuali nei confronti dell'ente locale in d issesto  (articolo 

248, com m a 2, del d .lgs n. 267 del 2000) non im pedisce infatti al creditore d i essere 

soddisfatto per l'intero, perché la disciplina della procedura di risanam ento è com unque  

finalizzata al pagam ento dei debiti dell'ente pubblico, lim itandosi a subordinare i pagam enti 

al previo accertam ento dell'intera massa passiva (secondo principi analoghi a quelli della  

liquidazione concorsuale dei debiti) e  al reperim ento delle risorse finanziarie necessarie a 

garantire l'integrale pagam ento dt tutti i debitori (m ediante la stipulazione di un m utuo con 

oneri finanziari a carico dello  Stato e  la eventuale dism issione del patrim onio disponibile  

dell'ente: artìcolo 255 del d.lgs. n 267 d el 2000) Se è  vero, dunque, che “la mancanza di risorse 

da parte del comune non può giustificare il mancato pagamento dei debiti accertati con sentenza 

passata in giudicato" (par. 54 della  sentenza), è altrettanto vero che tale afferm azione non  

appare riferibile alla disciplina del d issesto  degli enti locali contenuta nel d .lgs. n. 267 del 

2000, che non sembra suscettìbile di ledere il diritto dei creditori dell'ente locale in dissesto
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sotto il profilo della violazione dell'articolo 1, Protocollo n. 1, della C onvenzione dei diritti 

dell'uom o (a m eno che la procedura di risanam ento non abbia una du rata  tale da im pedire ai 

creditori, per un  tem po intollerabilm ente lungo, di realizzare il proprio  diritto);

b) in secondo luogo, posto che la constatazione di violazione risulte accom pagnata dal 

riconoscim ento di un 'equa soddisfazione per dann i materiali e morali, va osservato che 

accertam enti della Presidenza del Consiglio dei m inistri successivi alla sentenza27 hanno 

m ostrato che in  realtà entram bi i ricorrenti avevano, dopo il deposito delle osservazioni del 

Governo, incassato l'intero im porto del loro credito e taciuto alla Corte la circostanza, 

nonostante sussista a carico dei ricorrenti un obbligo d i com unicazione degli sviluppi del 

caso, sopravvenuti successivam ente ed ugualm ente cruciali per la pronuncia della Corte, la 

cui inosservanza com porta la pronuncia d i abusività del ricorso28, hi m erito il G overno ha 

presentato un 'istanza di revisione della sentenza ai sensi dell'articolo 80 delle Regole di 

procedura e, in subordine, di rinvio del caso dinanzi alla G rande Cam era, richieste entram bi 

ancora pendenti.

Per com pletezza, si segnala che la Corte è tornata ad  occuparsi della legislazione italiana in 

m ateria di dissesto degli enti locali con decisione del 7 gennaio 2014, resa sul caso Condominio di via 

Porta Rufina c, il alia (ricorso n. 17528/05). In questo caso la Corte ha ritenuto  di accogliere 

l'eccezione prelim inare di irricevibilità sollevata dal Governo, tenuto  conto che il creditore non 

poteva lam entare alcuna violazione, avendo accettato un'offerta transattiva form ulata dai 

liquidatore del C om une di Benevento che prevedeva il pagam ento im m ediato e a titolo definitivo 

dell'80% del credito vantato dal ricorrente (ciò che costituisce una delle m odalità previste dal d.lgs 

n. 267 del 2000 attraverso cui l'organo liquidatore dell'en te locale può procedere all'estinzione 

delle passività dell'erte),

2.3.1.4. La decisione Parritto e. I futía, in ina feria di d ir u to  iti donare em brioni criocoitsenutti a 

scopo di sperim entazione scientifica

Il caso affrontato dalla Corte, con la decisione del 28 m aggio 2013 (infra, capitolo IV, 

paragrafo 5.5), presenta delicati profili etici, giuridici e politico-sociali.

Proprio in considerazione dell'im portanza e dell'u rgenza delle questioni sollevate la Corte ha, 

infatti, deciso, ai sensi dell'articolo 41 del suo  regolam ento, di riservare un trattam ento prioritario

21 La Presidenza del Consiglio dei ministri, nell'esercizio delle funzioni di coordinamento previste dalla 
legge n. 12 del 2006, cura gli adempimenti necessari ad individuare le misure idonee a dare esecuzione alle 
sentenze della Corte.
28 v. decisione Hadrabavà e altri c. Repubblica Ceca. ________________
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al caso, dichiarandolo am m issibile sotto il profilo della lam entata v io lazione degli artìcoli 1, 

Protocollo 1, e 8 della C onvenzione e rinviando l'esam e di merito ad altra udienza.

La ricorrente, affetta da malattìa invalidante che provoca infertilità, si era sottoposta, nel 

2002, insiem e al suo  com pagno, ad un trattamento di fecondazione m edicalm ente assistita  

(insem inazione in vitro), in  esito  al quale erano stati ottenuti 5 em brioni crioconservati, allo scopo  

di successivo  im pianto. In segu ito  al decesso  del com pagno, la ricorrente ha deciso di rinunciare 

all'im pianto degli em brioni, m a non al desiderio di donarli a fini d i ricerca. La sopravvenuta legge  

n. 40 del 2004 (recante "Norm e in materia di procreazione m edicalm ente assistita") ha però 

introdotto all'artìcolo 13 il d iv ieto  di qualsiasi sperim entazione di em brioni um ani a fini di ricerca

o, com unque, a fin i diversi da quelli della  sterilità e dell'infertilità umana previsti dalla legge, 

prevedendo la pena della reclusione da due a sei anni in caso di violazione.

La d isciplina in materia è contenuta nella legge  n. 40 del 2004 (e nel decreto del M inistero 

della salute 11 aprile 2008M recante le linee guida su lle procedure e  su lle  tecniche di procreazione 

m edicalm ente assistita, laddove, con riferim ento all'articolo 14 della richiamata legge, vengono  

indicate due diverse tipologie di em brioni crioconservati: "la prima, quella degli em brioni che 

sono in attesa di un futuro im pianto, com presi tutti quelli crioconservati prima dell'entrata in 

vigore della legge n. 40 /2004 , e la seconda, quella degli em brioni per i quali sia stato accertato lo  

stato di "abbandono").

La C om m issione d i stud io  sugli em brioni crioconservati nei centri d i procreazione 

m edicalm ente assistita, nom inata con decreto del M inistro della salute del 25 g iugn o 2009, nella  

relazione finale, adottata a m aggioranza l'8 gennaio 2010, ha ritenuto, in relazione al d iv ieto  legale  

di soppressione degli em brioni, che la crioconservazione possa essere interrotta so lo  in due casi: 

quando si possa  im piantare l'em brione scongelato  nell'utero della m adre o com unque di una 

donna disposta ad accoglierlo o quando sia possib ile accertarne scientìficam ente la m orte naturale

o la definitiva perdita d i vitalità com e organism o.

La materia è stata sottoposta al vaglio  della C onsulta dal tribunale di F irenze30, che ha 

rim esso alla Corte la questione di legittim ità costituzionale dell'articolo 13, com m i 1, 2 e  3 della 

legge n. 40 del 2004, nella parte in cui si prevede il d iv ieto  di qualsiasi ricerca clinica o 

sperim entale sull'em brione che non risulti finalizzata alla tutela della salute ed  allo sviluppo dello  

stesso, anche rispetto ad em brioni non  più im piegabili per fini procreativi e destinati 

all'autodistruzione, e dell'articolo 6, com m a 3, della m edesim a legge, nella parte in  cui prevede il

”  Pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 30 aprile 2008, n. 101.

’‘’Tribunale di Firenze, ordinanza 7 dicembre 2012. pubblicala nella Gazzetta ufficiale 17 luglio 2013. n  29.__
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divieto assoluto di revoca del consenso alla PMA dopo l'avvenuta fecondazione dell'ovulo .31 Alla 

data di pubblicazione cella presente relazione la questione risulta ancora sub tudice.

2.3.I..5. I il sentenza Anghel c ltu liii, in relazioni1 iti d iritto  di giiriuilttn ¡¡all'articolo 6 

Ceda

TI caso Anghel (infra, capitolo IV, paragrafo 1.2.1) riguarda una pretesa violazione del diritto 

ad un processo equo, sotto il profilo della m ancata prestazione dell'assistenza legale tale da 

garantire in  m odo effettivo l'accesso alla fase di im pugnazione. La Corte dopo aver richiam ato la 

propria g iurisprudenza, secondo cui la C onvenzione non im pone agli Stati di istituire un grado di 

appello, ma quando  questo è previsto dalle norm ative interne grava sugli Stati l'obbligo di fornire i

51 La questione è sorta nel corso del giudizio proposto da una coppia sottoposta ¿il trattamento PMA con 
preventiva diagnosi genetica nell'ottobre del 2009, in esito della quale un solo embrione dei 10 prodotti 
risultava saro. In considerazione del divieto di revocare il consenso dopo la fecondazione dell'ovulo di cui 
ali'art. 6, comma 3, della legge n. 40 del 2004, utilizzando l'unico embrione disponibile la ricorrente si è 
sottoposta al trattamento di PMA, che non si è concluso positivamente. Alla richiesta di utilizzare gli 
embrioni soprannumerari risultati affetti da patologia genetica per attività medica diagnostica e di ricerca 
scientifica veniva opposto ai coniugi il divieto di cui all'art 13 della legge n. 40 del 2004. Nella prospettiva di 
ripetere il trattamento PMA, i ricorrenti nel giudizio a quo hanno inteso precostituirsi la possibilità, all'esito 
dell'indagine genetica di preimpianto ed alla qualità degli embrioni prodotti, di decidere se sottoporsi 
all'impianto degli embrioni prodotti o di destinarli a fini di ricerca, o di procedere alla crioconservazione.
A giudizio del remittente il carattere assoluto del divieto di utilizzare per la ricerca clinica gli embrioni 
residuati da procedimento di PMA se non finalizzata alia tutela degli stessi, anche se non impiegabili per fini 
procreativi e destinati ali'autodistruzione, sarebbe l'effetto dell'irragionevole bilanciamento della tutela 
dell'embrione con l'interesse costituzionalmente rilevante alla ricerca scientifica, connesso all'esigenza di 
tutela della salute, in violazione con la libertà di autodeterminazione della persona.
A seguito della richiesta di riesame della sentenza del 1* aprile 2010, n. 57813/00 proposta dall'Austria, 
infatti, la Grande Camera con decisione del 3 novembre 2011, in riforma della precedente pronuncia ha 
affermato che il parziale divieto di fecondazione eterologa previsto dalla legge austriaca non configura una 
violazione dell'articolo 8 della Cedu, poiché non eccedente il margine di discrezionalità garantito agli Stali, 
dal che la normativa non configurerebbe un'indebita ingerenza della Pubblica Autorità nel diritto al rispetto 
alla vita privata e familiare. A giudizio del remittente permangono le precedenti considerazioni esposte dalla 
Corte Edu in ordine alla irragionevolezza della disciplina austriaca che sarebbero pertinenti per i vizi di 
legittimità costituzionale dedotti, anche in riferimento all'articolo 3 Cost.
Le censure sollevate dal remittente riguardano quindi aspetti specifici di tale disciplina che rientrano 
nell'ambito della scelta discrezionale effettuata dal legislatore il quale, vietando la fecondazione eterologa ha 
inteso contemperare l'interesse al buon esito della procreazione medicalmente assistita con quello di evitare 
iJ rischio di sfruttamento delle donne e di impedire la realizzazione di parentele atipiche, accordando alle 
sole coppie con problemi di infertilità o sterilità superabili la possibilità di procreare con tecniche artificiali, 
inibendola alle coppie che, per problematiche personali di uno dei due, non possono procreare un nascituro 
figlio biologico di entrambi. ________
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mezzi che garantiscono l'accesso effettivo a tale grado di giurisdizione, ha osservato che le autorità 

italiane si erano rese responsabili di eccessivi ritard i nella com unicazione dell'esito del giudizio e 

delle inform azioni necessarie al ricorrente per decidere se im pugnare la decisione. La Corte ha 

qu indi concluso per la violazione da parte dell'Italia dell'artìcolo 6 C edu considerato che i ritardi e 

le m ancanze dell'au torità nazionale nel fornire una guida corretta e precisa sui rim edi esperibili e 

un 'assistenza tecnica adeguata ed effettiva avevano vanificato nella sua essenza il diritto del 

ricorrente ad accedere ai mezzi di im pugnazione contro una decisione ad esso sfavorevole. Il 

M inistero della giustizia, nelle osservazioni form ulate direttam ente dal Presidente del tribunale 

per i m inorenni del l'Emilia Rom agna, aveva contestato l'ipotesi di una lesione del diritto 

all'im pugnazione, tanto più che dalla corrispondenza in atti era em erso che il G overno rum eno era 

stato  inform ato molto tem pestivam ente dall'A utorità centrale italiana dell'esistenza del decreto e 

dei tempi e delle procedure di im pugnazione, come infatti conferm ato dalla stessa autorità 

straniera (elem ento quest*ultimo non preso m considerazione dalla Corte europea).

2.3.1.6. I e sentenze Nittuli- c. Ituliti e C itsiiahui c. Italia, <ul principio della pii ritti t ielle ann i

Ancora una volta, con le sentenze indicate (infra, capitolo IV, paragrafo 1.2.4) la Corte ha 

affrontato il tema della retroattività delle leggi (A rras e altri c. Italia, De Rosa e altri c. Italia e A gra ti e 

a ltn  c, Italia32). Si ricorda che la Corte ha ripetu tam ente censurato l'in tervento  legislativo, quando  

si concretizza m un 'ingerenza nd l'am m in istrazione della giustizia allo scopo di influire sulla 

risoluzione giudiziaria di una causa tra un cittadino e la pubblica am m inistrazione, incidendo in 

m alam partem  sulla posizione del privato. Un tale divieto di ingerenza incontra, come sempre, 

deroghe solo in presenza di "im periosi interessi pubblici".

Resta fermo il monito della Corte nell'im pegno a lim itare il ricorso a leggi interpretative (in 

quanto  tali retroattive e lesive di aspettative che possano nel frattem po crearsi) e di privilegiare un 

più rapido intervento di d isposizioni vigenti, che valga solo per il futuro, in funzione em endativa 

di eventuali criticità riscontrate.

2.3.1.7. l  e  s e n te n z e  in  m a te r ia  ili lib e r tà  d i e sp re ss io n e  f te /p ie tro  c. I ta l ia  c  R i i n  r. I ta lia

Com e sinteticam ente riportato nella presentazione delle sentenze (infra, capitolo IV, 

paragrafo 1.6), la Corte -  dopo aver ribadito  il proprio  insegnam ento in punto  di libertà di 

espressione e del ruolo svolto dalla stam pa in  una società dem ocratica -  ha convenuto con la linea 

difensiva del G overno in m erito al fatto la sentenza di condanna non fosse di per sé contraria

32 v. Relazione al Parlamento per l'anno 2012, paag. 57,58 e 77.
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ail'articolo 10 della Convenzione e che la libertà di stam pa, così com e l'im m unità  parlam entare, è 

soggetta ad  alcuni lim iti e condizioni.

Lo Stato italiano, invece, è stato condannato per la m ancanza di proporzionalità della 

ingerenza sotto il profilo sanziona torio. In sostanza, la Corte ha ritenuto  che l'irrogazione di una 

pena detentiva non fosse proporzionata al fine legittimo che ha inteso perseguire Io Stato italiano 

con la condanna dei ricorrenti.

H a ritenuto, quindi, che la pena inflitta era stata eccessiva e aveva alterato quel rapporto  di 

giusto equilibrio che, secondo la g iurisprudenza della Corte, deve sem pre esistere tra interferenza 

al diritto tutelato dalla C onvenzione e il fine legittim o perseguito.

Le pronunce si inseriscono nel dibattito esistente -  sia a livello in tem azionale, che nazionale

-  sulle scelte sanzionatorie in m ateria di reati di opinione.
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I , LE bL N T L SZ F  DI C O \D A \'N A

l.l. D ivieto  di tortim i o di tra ttam en ti disum im i o degradanti (articolo 3 Ceda)

Torreggialii e a ltr i c. Untili -  S entenza p ilo ta  K gennaio  2111 3 (ricorsi un. 43517/09, 46882/09, 

55400/09, 57875/09, 61535/09, 35315/10, 37818/10)

I sito: v io lazione articolo 3 Cedu

All'origine della causa vi sono 7 ricorsi contro l'Italia con i quali alcuni detenuti hanno adito 

la Corte europea, invocando l'articolo 3 della Convenzione, per denunciare le condizioni di 

detenzione subite presso gli istituti penitenziari di Busto Arsizio e di Piacenza.

La Corte ha deciso la riunione dei ricorsi, li ha ritenuti am missibili, anche se al m om ento 6 

dei 7 ricorrenti non erano più detenuti.

AI caso è stata applicata la procedura della sentenza pilota ex articolo 46 C edu

I ricorrenti avevano lam entato d inanzi alla Corte le condizioni di grave disagio sofferte 

duran te la carcerazione. O gnuno dei ricorrenti aveva dovuto  condividere una cella di 9 m q con 

altre du e  persone, avendo qu indi a disposizione uno spazio personale di soli 3 mq ciascuno, 

com prensivo del mobilio. Inoltre, avevano denunciato  l'esistenza di gravi problem i nella 

d istribuzione di acqua calda in  entram bi gli istituti, tali che, per m olto tempo, l'accesso alla docce 

era stato  lim itato a sole tre volte alla settim ana. Infine, i ricorrenti detenuti a Piacenza avevano 

lam entato l'apposizione alle finestre di im ponenti barriere metalliche che im pedivano la corretta 

illum inazione e aerazione delle celle.

II 10 aprile del 2010, i ricorrenti detenuti nel penitenziario di Piacenza avevano adito il 

com petente giudice per l'applicazione delle pene di Reggio Emilia denunciando le condizioni in 

cui si svolgeva la loro detenzione. 11 giudice adito, verificati i fatti denunciati, aveva accolto i 

reclami nell'agosto 2010, osservando che tu tti gli interessati erano detenuti in celle che erano state 

concepite p e r ima sola persona e, invece, ne ospitavano tre. Il m agistrato aveva qu indi trasm esso i 

reclami dei ricorrenti alla direzione del carcere di Piacenza, al M inistero della giustizia e 

all'am m inistrazione penitenziaria com petente affinché fossero adottate con urgenza le misure 

adeguate. A febbraio del 2011, avendo gli altri ricorrenti term inato di scontare la pena, il solo 

detenuto  rim asto in carcere fu trasferito in una cella adeguata per due persone.

f  P illiti n -re v ib ilità
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La Corte ha prelim inarm ente respinto entram be le eccezioni di ricevibilità sollevate da! 

Governo italiano.

C on riferim ento all'eccezione relativa alla m ancanza della qualità di vittima della violazione, 

stante la circostanza che tutti i ricorrenti (eccetto uno, detenuto in una cella adeguata), erano stati 

scarcerati o trasferiti in altri penitenziari, la Corte ha ricordato che l'adozione di una misura 

favorevole successiva alla richiesta del ricorrente non può bastare a revocare la qualità di "vittima" 

che le stesse autorità nazionali avevano di fatto o esplicitam ente riconosciuto, né a riparare la 

violazione dei principi della C onvenzione.

Con riferim ento all'eccezione relativa al mancato esaurim ento di tutte le vie di ricorso 

in tem e, da parte dei ricorrenti, ex articolo 35 della C onvenzione, la Corte ha osservato che il 

reclam o rivolto al magistrato di sorveglianza in base agli articoli 35 e 69 della legge  

sull'ordinam ento penitenziario, sebbene accessibile, non è  uno strum ento che si sia dim ostrato  

efficace, tale che il suo  u tilizzo  potesse effettivam ente consentire l'im m ediata cessazione delle 

violazioni lam entate e il m iglioram ento delle condizioni di detenzione. La Corte ha ricordato che 

la regola dell'esaurim ento delle v ie  di ricorso interne è volta a consentire agli Stati di prevenire o 

correggere le violazioni: pertanto, l'obbligo prescritto dall'articolo 35 viene m eno nel m om ento in 

cui è  dim ostrata l'esistenza di una prassi di com portam enti vietati dalla C onvenzione e  la 

tolleranza da parte dello  Stato, tale da rendere inutile o inefficace qualsiasi strum ento di ricorso.

r  VÌ,ìlii:uine articolo .5 G.¡In

La Corte ha ricordato che la carcerazione non fa perdere alla persona detenuta i diritti 

riconosciuti e garantiti dalla C onvenzione, ma, al contrario, richiede che al detenuto venga  

garantita una m aggiore tutela, in quanto soggetto  più vulnerabile e totalm ente sotto la 

responsabilità dello  Stato.

In mancanza di prove contrarie su lle  condizion i di detenzione lam entate, prove che spetta  

allo Stato fornire e non ai ricorrenti in considerazione della loro particolare qualità, la Corte ha 

riconosciuto che i ricorrenti non avevano beneficiato di uno spazio  vitale adeguato durante la loro 

detenzione, situazione aggravata dalla mancanza di acqua calda per lunghi periodi e dalla scarsa 

aerazione e illum inazione nelle celle del carcere di Piacenza.

La Corte ha ritenuto che, anche se, net caso di specie, nulla suggeriva che vi fosse stata 

un'intenzione di um iliare o degradare i ricorrenti, le condizion i detentive in questione, tenuto 

conto anche della durata della carcerazione, avevano sottoposto gli interessati ad una prova 

d'intensità superiore all'inevitabile livello  di sofferenza inerente alla detenzione e, per questo, vi 

era stata vio lazione dell'articolo 3 della C onvenzione.


